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In questo numero ho scelto di utilizzare la presente immagine di copertina perché essa non è solo la felice 
conclusione di un progetto fotografico, ma rappresenta soprattutto il risultato che si ottiene quando le istituzioni 
e la cittadinanza attiva collaborano per il bene comune, aggiungerei, senza troppi artifici burocratici. 
Il progetto Bassano Romano realizzato dai soci dell'associazione Photosophia è nato per raccontare, 
principalmente ai posteri, la vitalità di un paese nell'intero arco di anno solare, fotografando:  feste rionali, vita 
sociale, personaggi, istituzioni, commercianti e tutto ciò che fa parte di un bagaglio antropologico e culturale che 
oggi, più che mai, rischia di scomparire nell'era della globalizzazione. Il risultato è stata la pubblicazione di un libro 
e l'esposizione di una mostra con 150 immagini 50x75 cm visitabile fino a luglio 2018 nel Chiostro del Monastero 
di San Vincenzo Martire a di Bassano Romano (VT). 
Quindi un progetto che "parla" di fotografia ma di una fotografia semplice, che ha lo scopo di raccontare, senza 
troppe pretese, in maniera oggettiva e tecnica, svicolata da qualsiasi classificazione, una piccola parte della storia 
dell' Italia di oggi. 
Dico questo perché ho da sempre la sensazione, e lo dico da addetto ai lavori, che la fotografia ad alti livelli debba 
necessariamente ricercare un valore aggiunto per essere ascoltata, penso alle nuove mode della fotografia 
terapeutica o alla urban  e street photography, che più semplicemente potremmo chiamare fotografia 
documentaristica; tutte categorie concepite dall'editoria per classificare ma soprattutto per dare una valenza 
maggiore all'espressione fotografica, che però già di per sé dice tutto e tanto. 
Ecco potremmo dire che libro “Bassano Romano”, non ha bisogno di essere catalogato in nessuna genere ma che, 
con estrema modestia, rappresenta vari generi fotografici.   
Credo che la fotografia, per essere compresa, non abbia bisogno di essere suddivisa in troppe tipologie; molto più 
importante è invece saper leggere e ascoltare il linguaggio fotografico e quindi educare la massa alla lettura 
dell'immagine, punto critico di questo periodo storico in cui pur scattando moltissimo regna un grosso 
analfabetismo in questa materia. 
La fotografia come linguaggio non è solo lo scatto bensì tante altre cose che con lo scatto non centrano nulla, del 
tipo: sapere perché è stata scattata, conoscere l'autore, la capacità di astrarre del referente,  la cultura del 
destinatario, la dimensione della stampa, la location dell’esposizione, la didascalia …queste sono tutte variabili 
che ci fanno leggere e interpretare l’immagine  fotografica in modo molto diverso e univoco. 
Spero quindi che questo sodalizio proficuo tra istituzioni e associazioni possa continuare in modo costante, al fine 
di diffondere soprattutto una vera cultura fotografica, e non solo, essenziale per la formazione dei giovani e per 
lo sviluppo effettivo del paese.  
In questo nuovo numero abbiamo scelto di confrontare vari viaggi e viaggiatori, conosceremo quindi visioni e 
sensazioni diverse accompagnati dagli autori delle nostre rubriche che, come sapete, vanno oltre la semplice 
ricerca fotografica.  Buona Lettura! 

La fotografia essenziale 
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Il fotografo Sergio Vollono inaugura a Roma il 7 aprile la mostra personale “Still Job, istinti di luce”,  
l’autore espone 24 stampe 50x75 cm raffiguranti ritratti di realtà lavorative fotografate con la tecnica 
del light painting. La mostra rimarrà esposta fino al 28 aprile 2018 presso la Biblioteca Comunale di 
Roma Casa del Parco. In questa intervista l’autore ci racconta  di sè e del suo essere fotografo. 

Intervista di Silvio Mencarelli 

LA TATUATRICE © sergio vollono 
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Da quanto tempo ti occupi di fotografia?  
Da quando avevo 15 anni e mio padre portò a casa una Canon Ftb, una delle prime reflex giapponesi. Rimasi 
incantato dalla intercambiabilità delle ottiche e dal funzionamento dell’esposimetro. Così mi iscrissi ad un corso di 
fotografia al termine del quale chiesi al fotografo che lo teneva di farmi andare ad imparare nel suo negozio e 
laboratorio. E così fu. 
  
Ti dichiari apertamente un appassionato di fotografia , ma cos’è che ami particolarmente nella fotografia e che 
non trovi negli altri linguaggi artistici?  
Non so, il linguaggio fotografico è quello che mi calza meglio addosso, credo. Ho provato a scrivere, a dipingere ma 
senza basi  e predisposizione non si va da nessuna parte. La fotografia è sintesi, è velocità ma anche riflessione, 
ascolto. Ecco. La fotografia mi ha fatto battere il cuore più forte. 
 

LO STUDENTE DI GOTHAM CITY © sergio vollono 
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Oltre al mestiere di fotografo hai fatto sempre anche un altro lavoro, perché hai deciso di non far diventare la 
fotografia il lavoro principale nella tua vita?  
Si, avevo una laurea in Economia e Commercio ed ero progettista in un’azienda di sistemi informativi bancari. Ma 
non era la mia vita e non ero contento.  Ci ho provato a farne il lavoro principale, certo che si. Trasferitomi a Padova 
da Roma aprii uno studio fotografico che ha lavorato per dodici anni. Allora, ancora in analogico, le fotografie le 
facevano i “fotografi”, aveva un senso provarci ... Con “Studio Eidos” abbiamo lavorato moltissimo nel campo delle 
cerimonie ed è stata una palestra assoluta, un’esperienza formativa assoluta. Poi è subentrata la crisi, è arrivato il 
digitale, tutti sono diventati fotografi e anche quel mercato è volato via, si è dissolto. 
Solo per informazione: sono sempre stato e resto un supporter del digitale, credo che abbia reso più “democratica” 
la fotografia. Chiunque oggi ha molte possibilità di accesso alla fotografia anche con costi accettabili. Ma, come 
sappiamo bene, la democrazia è difficile e offre svolte davvero imprevedibili. 
 

IL VENTRE DELL_ARCHITETTO- © sergio vollono 
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Ti sei occupato anche molto di fotogiornalismo,  spaziando dalla cronaca alla fotografia sportiva, qual è il campo 
che ti appassiona di più?  
Sai, quando lavori per un’agenzia che segue la cronaca devi essere pronto a coprire qualsiasi richiesta, sia in termini 
di attrezzatura che di approccio. La cronaca in una città abbastanza tranquilla come Padova offre raramente 
emozioni. Lo sport molto di più se hai la fortuna di seguire uno sport che offre eccellenza nella tua piccola città. A me 
è capitato con la boxe. Ho avuto la fortuna di incontrare professionalmente Devis Boschiero che è stato Campione 
Europeo dei Superpiuma dal 2011 al 2014. Ho creato un ottimo feeling con Gino Freo, suo maestro ed allenatore che 
a pochi chilometri da Padova, a Piove di Sacco ha creato una vera fucina di campioni, campioni veri.   
Sicuramente la boxe è uno sport difficilissimo da fotografare. Problemi di rapidità e di cogliere anche tutto quello che 
accade intorno al ring. Ma è adrenalina pura. 
 

TANGO E MOTORI © sergio vollono 



Perché hai chiuso il tuo studio “Studio Eidos” e poi nel 2014 la tua associazione fotografica “Arte Laterale”?  
Dello studio ti ho già detto, la crisi credo e forse anche la mia crisi personale, non trovavo stimoli necessari per 
“inventare” qualcosa di nuovo e di esclusivo. Per Arte Laterale  è stato diverso. Realizzare un’associazione in una 
terra fantastica come il Veneto è oggettivamente difficile. Se poi l’iniziativa parte da uno che non è autoctono 
questo genera ancora di più diffidenza. Ovviamente in tanti anni di vita in Veneto e con i veneti ho incontrato 
persone diversissime, fantastiche, amici veri, ma ho anche incontrato molta diffidenza, così come voglia di 
indipendenza. Credo che le associazioni abbiano bisogno di affiatamento tra i soci … senso di appartenenza e 
probabilmente io non sono riuscito a suscitarlo in chi mi ha affiancato. Abbiamo comunque fatto tante cose, tanti 
corsi:  abbiamo portato Marco Pinna fotoeditor di  National Geographic Italia, realizzato copertine di una rivista 
“Diario” di molti anni fa indicendo un concorso nazionale,  abbiamo portato il Light Painting a Padova incontrando 
Roberto Traina, uno del massimi interpreti di questa tecnica e organizzando per lui una mostra stupenda sui 7 
peccati capitali . 
 

BUSYBEES E I COLORI © sergio vollono 



Che consiglio daresti ad un giovane che desidera fare della fotografia il proprio lavoro principale?  
Viviamo in un’epoca, in un mondo, in cui l’apprendimento è cambiato. Ai miei tempi si imparava il mestiere se un 
professionista ti metteva a lavorare “a bottega”. Se accadeva eri fortunato perché imparavi sul campo, tante cose che 
erano scritte anche sui libri. Ma lavorando le studiavi direttamente senza supporto scientifico. Poi se eri veramente 
appassionato tornavi a casa ed approfondivi, ti informavi, frequentavi le biblioteche, leggevi i giornali specializzati. Ecco, 
oggi il concetto di approfondimento è scomparso. Anche la terminologia è mutata. In Internet “si naviga” quindi ci si 
muove in orizzontale, si scruta l’orizzonte. E quando si è trovata la notizia la si legge e basta, difficilmente si scava in 
profondità; a questo proposito consiglio la lettura di un piccolo libro del filosofo Alessandro Baricco dal titolo “NEXT” edito 
da Feltrinelli. Ho la fortuna di avere una figlia che nella vita fa tutt’altro rispetto a me e che usa gli strumenti del suo 
tempo; io la guardo e mi rendo conto che effettivamente l’approccio al sapere è cambiato. Ricordo che il mio maestro mi 
chiudeva in un piccolo sgabuzzino e mi faceva esercitare a cambiare i rulli di pellicola per le sue Hasselblad,  dopo qualche 
giorno di questo esercizio ha spento la luce dello sgabuzzino e mi ha fatto ripetere gli esercizi al buio. Io non capivo e 
quindi gli ho chiesto , lui si è fatto una bella risata e mi ha detto “ma non volevi imparare a fare il fotografo? ” Poi quando 
ho fatto il primo servizio fotografico di matrimonio da fotografo da solo ho capito tutto  e l’ho ringraziato.  
Ai ragazzi direi di studiare, di studiare soprattutto la luce e i suoi comportamenti. Guardare molto le foto dei grandi 
maestri e capire quali sono a loro più affini: capire la loro gestione della luce, l’organizzazione del set … poi gli direi di 
pensare sempre alla fotografia come ad un racconto. Ogni volta che si scatta si racconta qualcosa, quindi occorre che il 
racconto sia chiaro e ben scritto, quindi gli consiglierei di studiare le regole di un racconto. 
 

OMAR MANI DI FORBICE © sergio vollono 
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Che attrezzatura utilizzi in genere e nel light painting in particolare? 
Sono un Nikonista da moltissimi anni.  Lavoro sempre con due corpi macchina identici perché non deve mai accadere di 
restare senza e perché, soprattutto a bordo ring quando fotografo la boxe,  non c’è il tempo di cambiare obiettivo.  Ho 
quindi due corpi D600, non punto molto sulle performance della macchina, preferisco spendere qualcosa in più per le 
ottiche che fanno la qualità della fotografia. 
Per il Light Painting preferisco il grandangolare, mentre per la boxe e per la cronaca sei costretto ad usare degli zoom, 
un 35-70 e un 70-200 mm, entrambi luminosi,  apertura massima f. 2,8  costante.  
Poi per il Light Painting è importante sapere con quali luci si lavora; bisogna conoscere la potenza delle fonti luminose e 
la temperatura colore. Personalmente uso luci molto diverse fra di loro; a volte basta lo schermo luminoso del cellulare o 
una candela, a volte uso fari anche da 800 watt; dipende molto anche dalla superficie che bisogna illuminare.  

NEL BOSCO DI ALICE © sergio vollono 
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Il light painting è la pratica fotografica che spiega meglio la parola “fotografia” che vuol dire appunto scrivere 
con la luce; oggi che la fotografia è cosi diffusa e alla portata di tutti, pensi che questa tecnica molto specifica 
possa avere una sorta di futuro proprio nella storia della fotografia? 
Oggi la fotografia è tante cose diverse, per fortuna aggiungo io.  Questa tecnica necessita di passione, tanta 
passione soprattutto per la componente “sperimentale” che ingloba. Sostanzialmente è uno still life “complicato 
ed arricchito” dalla imponderabilità della luce e dalla fantasia di chi pennella la luce. Bisogna preventivamente 
sapere cosa apporterà quella luce al risultato finale e quindi bisogna studiare anche quella lampada, bisogna 
conoscerla ed immaginare l’effetto conclusivo. Non so se può avere un futuro nella storia della fotografia ma 
sicuramente offre una interpretazione dello still life molto accattivante.  
 

SKATEBOARD © sergio vollono 



C’è un mercato fotografico attraente per questo tipo d’immagini o meglio, riesci a vendere le tue immagini? 
Si, io credo che ci sia un mercato e mi sto muovendo in vari settori industriali per verificarne la potenzialità. 
Attualmente ho alcuni contatti, uno importante è con la Fondazione FS per fotografare il materiale rotabile 
contenuto nel museo di Pietrarsa vicino Napoli. Mi sto muovendo anche nel settore della moda, del beauty e 
calzaturiero; recentemente ho concluso un lavoro per un importante hair-stylist padovano oltre a varie richieste di 
lavoro dall’artigianato locale. Credo che non siano importanti i settori industriali o artigianali, piuttosto ci vuole la 
fantasia di chi produce, la voglia di dare dei prodotti con un’immagine nuova e un po’ fantastica; soprattutto in un 
momento di difficoltà come questo che sta attraversando l’Italia credo che la fantasia e l’originalità nella 
comunicazione possano essere molto importanti. 
Hai qualche sogno - progetto nel cassetto da realizzare? 
Tanti sogni, un po’ nel cassetto e un po’ nella testa. Sto lavorando ad un progetto sempre in light painting sugli 
abitanti della notte, persone vere e fantastiche che hanno la “colpa” di essere poco visibili, forse angeli e demoni 
della notte. Un altro sta nascendo in collaborazione con una Cool Hunter e stilista sulla moda dagli anni 30’ agli anni 
90’ ambientato in una location storica padovana che è un vero luogo cult della città. Poi ho varie richieste di 
fotografare automobili fantastiche del passato; insomma, mi sto divertendo. 
 

NERO NERISSIMO © sergio vollono 



STILL Job istinti di luce 
Il titolo, che naturalmente vive sul gioco di 
parole, contiene in realtà il tema di cui si 
occupa il portfolio. Il lavoro, ancora 
lavoro… Ho deciso di affrontare un tema 
importante e serio può essere inquadrato 
da diversi punti di vista e con diverse 
chiavi di lettura. In ogni fotografia, il leit 
motiv è stato: immortalare il lavoratore 
nella sua realtà lavorativa. Il rischio di 
questo progetto era però quella di far 
apparire il tutto come una semplice 
galleria di ritratti di persone intente a 
svolgere la loro attività, e questo non era 
il mio obbiettivo. Ho usato quindi una 
chiave di lettura simile al mio modo di 
affrontare la vita: ho inserito elementi che 
distraggono l’attenzione dell’osservatore 
e lo inducono al sorriso. Ogni foto  doveva 
quindi stimolare  una reazione divertita e 
curiosa da cui partire per arrivare a 
concentrare la giusta riflessione sui 
soggetti principali. Quindi in ogni foto vive 
un elemento, a volte palese a volte meno, 
che induce a sorridere ed a porsi 
domande. 
Con questo tipo di fotografia, che vorrei 
precisare è sostanzialmente fotografia di 
ripresa e non alterazione cromatica 
ottenuta in postproduzione, la mia 
intenzione è quella di creare un clima di 
attesa e sospensione, rispetto al quale 
l’osservatore si ponga la domanda: “cosa 
è accaduto PRIMA  e cosa accadrà 
DOPO”?  Questo è l’intento stilistico nato 
in me dopo aver ammirato le opere di 
Edward Hopper e le fotografie di Gregory 
Crewdson, due autori che fanno 
dell’attesa e della sospensione, un 
elemento centrale.                Sergio Vollono 

http://www.sergiovollonoph.com/
http://www.sergiovollonoph.com/
http://www.sergiovollonoph.com/


 LIDIA LAUDENZI                                      Photo & Sophia 

E luce sia 

È in tutti i nostri giorni, è in ogni gesto, in ogni parola e pensiero, è nelle nostre idee, è negli occhi e nell’anima 
della gente. È l’essenza per guardare il mondo e la nostra vita. È la luce. 
Dal latino Lux e dall’indoeuropeo Leuk, radice che vuol dire “brillante, bianco”, quel bianco brillante della luce del 
giorno che contiene e mostra tutti i colori del mondo. In fisica è semplicemente una radiazione elettromagnetica 
costituita da una serie di lunghezze d’onda, ma nella vita è molto di più … 



Inconsistente, impalpabile, ma così 
presente e necessaria, la luce intreccia 
la nostra vita in varie forme. È vita. 
D’altronde quando nasciamo, veniamo 
alla luce. 
La cerchiamo e la ritroviamo ovunque: 
nel giorno e nelle stelle, nel sole 
all’alba e al tramonto, nel calore di 
una casa e nei lampioni di una città, 
nelle luci del Natale, nelle idee e nei 
cuori… che sia naturale, artificiale o 
quella dell’anima è la luce che ci rende 
tutto manifesto: ci fa vedere, vivere e 
brillare, ci guida. 
La usiamo per illuminare gli spazi 
angusti e tristi, i giorni bui e le notti; 
per creare immagini e ricordare i bei 
momenti, per mostrare, per scrivere e 
per raccontare…  
Perché la luce, così fondamentale per 
le nostre vite è imprescindibile per la 
fotografia. Photo-graphia, scrivere con 
la luce; il greco usa la radice phos, che 
vuole dire proprio mostrare, rendere 
manifesto.  
La sua presenza e la sua assenza, la 
sua intensità e la sua “posizione”, i 
suoi colori e le sue ombre influenzano 
la percezione del mondo e 
dell’immagine che si vuole vivere e 
immortalare. Può sembrare che il 
mondo cada nell’obiettivo fotografico 
involontariamente e in maniera 
disordinata e che una fotografia si 
limiti solo alla superficie delle cose, 
ma è la luce a fare ordine nel mondo, 
a dare significato a qualcosa che 
apparentemente si mostra piatto e 
insignificante. È la luce a rendere 
straordinario un luogo o un momento 
apparentemente banale e ordinario. 



Quante volte ci siamo meravigliati 
di fronte ad un’alba o ad un 
tramonto, od ogni qualvolta la 
bianca luce del giorno declina sul 
mondo i colori nelle sue migliori 
sfumature.  
La luce e le sue magie … Perché può 
essere diretta e rendere tutto 
chiaro e visibile, oppure in 
controluce così da scorgere la luce 
tra le ombre mentre disegna i 
contorni del mondo. Può essere 
calda e fredda, morbida e 
avvolgente oppure dura per scene 
decise, nette e contrastate. Può 
esserci in maniera totale, con tutti i 
suoi toni talmente alti da rendere 
l’atmosfera mistica, quasi surreale. 
Può esserci, ma anche non esserci. 
In tal caso si mostra coi suoi toni 
bassi e può essere poco presente o 
appena intravista, come nel 
chiaroscuro dove le luci fanno 
capolino tra le ombre in 
un’alternanza di chiari e scuri, come 
le gioie e i dispiaceri della vita.  
Una volta impressa in una 
fotografia, la luce diventa il 
linguaggio più universale per 
raccontare un pezzo di noi. Il 
fotografo attraverso la luce - quella 
del mondo e quella dell’anima - 
diventa scrivano e poeta: dipinge, 
descrive, compone scene ed eventi, 
illumina, suggerisce, emoziona 
…racconta il mondo e la vita.  
Ed è così che la fotografia e la vita ci 
rivelano e svelano il mondo e la 
nostra strada, ci illuminano lo 
sguardo. È così che la loro luce ci fa 
stare più attenti, ci fa aprire gli 
occhi … 
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CAROLA GATTA, SILVIA GIANCOLA, CLAUDIA TOMBINI      Roma 3.0 
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Nessuno ha mai scoperto la bruttezza tramite le fotografie. 
Ma molti, tramite le fotografie, hanno scoperto la bellezza. 

E il successo della macchina fotografica nell’abbellire il mondo è stato tale 
che ora sono le fotografie, e non il mondo, il modello della bellezza. 

Susan Sontag, Sulla fotografia. 

Simonetta  Orsini, Torre Eurosky, Franco Purini e Torre Europarco, Studio Transit, 2012  

Roma 3.0 -  il nuovo nella città eterna. 
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Questo progetto nasce dal desiderio di ritrarre una Roma positiva, senz’altro diversa da come ci appare nel 
quotidiano.  
L’immagine di Roma lavora da sempre con un tempo lunghissimo, dove l’antico, 
perennemente attuale, ne garantisce bellezza ma anche fissità. Roma è antica, barocca e moderna allo stesso tempo, 
così come è innovativa e conservatrice, abbandonata e vitale. 
Le sue diverse essenze si sovrappongono a tal punto da renderne quasi impossibile un’interpretazione che non si 
limiti al parziale, pertanto abbiamo voluto decostruire l’immagine della città per rimontarla secondo una visione che 
mettesse in evidenza gli aspetti che più ci innovativi capaci di reggere il confronto con le altre città europee. 
Partendo da una mappatura di quanto realizzato a Roma dal 2000 in poi, l’obiettivo del progetto è stato restituirne 
un’immagine positiva e moderna: una nuova realtà metropolitana forse ancora latente ma piena di promesse in parte 
già realizzate. 
 
 

Massimo Valentini, Nuovo Centro Congressi Eur, Massimiliano e Doriana Fuksas, 2016 
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Al progetto, nato all’interno di Officine Fotografiche, hanno partecipato 48 autori, ed è stato proiettato in 
occasione del festival Fotoleggendo 2017.  Abbiamo selezionato 1137 immagini di 85 siti ritratti per 1 città.  
  

 “Del resto ognuno ha una sua interpretazione diversa di quel che legge o conosce: questa 
interpretazione è la sua verità: infinite verità, dunque: questa la mia, o le mie.” 

(Gio Ponti, Amate l’architettura) 

Antonino Ulissi, Ponte Settimia Spizzichino, Francesco Del Tosto, 2012  
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Nella pagina successiva Alessandro Zompanti, Torre Europarco, Studio Transit, 2012  
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                            Pier Luigi Altieri, Opificio Romaeuropa, Andrea Felice,  2014 
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               Francesca Dini, San Pio da Pietrelcina, Studio Anselmi AA, 2010  
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 Silvia Giancola, Torre Eurosky, Franco Purini e Torre Europarco, Studio Transit, 2012  

   Nella pagina successiva  Alessandro Zompanti, Chiesa di Dio Padre Misericordioso, Richard Meier, 2003  
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Claudia  Tombini, Nuova Sede BNL, 

BNP PARIBAS, 5+1 AA, 2017  
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Gli autori, pur non condividendo vissuti simili hanno trovato nella ricerca fotografica, volta ad indagare la città 
contemporanea, un buon filo d'unione. Alcuni di loro si sono cimentati per la prima volta con la fotografia di 
architettura, stimolati dal gruppo delle coordinatrici. Nessuno di loro è un fotografo professionista. 
Hanno partecipato al progetto:  Pier Luigi Altieri, Lucio Baldelli, Salvatore Belli, Carlo Bertana, Laura Bussotti, Carlo 
Campobasso, Luca Chiaventi, Andrea Civenzini, Marina Conti, Giovanni Coppi, Luigi Corvisieri, Enrico Cubello, 
Giuseppe D'arpa, Marta De Cinti, Gabriella Delaimo, Luisa Di Basilio, Rosaria Di Nunzio, Francesca Dini, Simonetta 
Facioni, Alessandro Fascetti, Lillo Fazzari, Daniele Florenzi, Gian Marco Garutti, Carola Gatta, Silvia Giancola, 
Alessandra Guerrizio, Giulia Leporatti, Maria Giulia Marini, Angelo Masetti, Angelo Miranda, Vittorio Nera, 
Simonetta Orsini, Luca Paccusse, Maria Grazia Petruzzelli, Barbara Provinciali, Mauro Raponi, Stefano Regini, Cecilia 
Ribaldi, Stefania Romano, Julia Ryzhenko, Giovanni Sabato, Claudio Sanzo’,  Antonella Simonelli, Claudia Tombini, 
Antonino Ulissi, Massimo Valentini, Angela Vicino, Alessandro Zompanti.  

                                Giovanni Sabato, Stazione Alta Velocità Tiburtina, ABDR AA, 2011 
 



La tua rivista, il tuo circolo. 
A questo link puoi trovare il programma con le date degli incontri 2018, oppure vieni a trovarci nella sede 
LAR-UPS di Roma in viale Giulio Cesare 78, Roma. 
 
Per informazioni:  + 39 3383554942 - +39  3356308142  circolo@photosophia.it 

http://photosophia.it/circolo-photosophia.html
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it
mailto:circolo@photosophia.it


 GIANNI AMADEI                         Photo & Formazione 
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Il Progetto fotografico 

Riallacciandomi all’articolo pubblicato sul 
precedente numero di Photosophia “Il 
Portfolio fotografico”, ed anche alla luce di 
un’attività appena conclusa di cui vi parlerò 
nel seguito, mi viene spontaneo sviluppare e 
approfondire il concetto di “Progetto 
fotografico”. Anche in questo caso non vorrei 
lanciare enunciati né tantomeno fornire le 
regole per realizzare un progetto fotografico 
valido ma, come avvenuto nel precedente 
caso, sarà la logica, i consigli dei Grandi 
Autori, la visione di progetti fotografici di 
successo e infine l’esperienza, a fornirci le 
chiavi per acquisire la consapevolezza e i 
criteri per realizzare un nostro personale 
progetto fotografico. 
Sentendo parlare di progetto ci viene immediato pensare che alla base ci debba essere una fase di studio e di 
pianificazione ma questo non è sempre vero perché può anche essere il risultato di una semplice intuizione 
dell’autore. Affrontare un progetto è sicuramente un momento di crescita importante, una fase delicata, un 
momento in cui si ha bisogno di indicazioni, di consigli; un consiglio sbagliato anche se non porta danni, ci può 
sicuramente far perdere del tempo, ci può far tornare indietro e ricominciare da capo. Quindi cos’è un progetto 
fotografico? Tutto e niente si potrebbe dire ... di sicuro sono soltanto una serie di immagini per le quali esiste 
una ragione qualsiasi per essere viste insieme, queste immagini sono legate tra di loro da un tema comune. Per 
fare un esempio pratico: mettere insieme tutte le foto scattate durante le vacanze non si può dire di aver 
realizzato un progetto fotografico, viceversa, organizzare un viaggio scegliendo in anticipo quali luoghi 
fotografare, a quale ora, con quale stile, può diventare un progetto fotografico.  
La coerenza delle foto, dei soggetti, della post produzione, sono gli elementi che determinano a vista d’occhio se 
le foto sono parte di un progetto fotografico o un semplice collage di cose simili tra loro; la coerenza è 
fondamentale, ci deve essere coerenza tra i soggetti, nel modo di scattare, di post produrre ed anche di esporre 
le proprie opere. 
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Un progetto può essere utilizzato per vari scopi: 
 
• per raccontare una storia 
• per approfondire un argomento 
• per documentare un determinato fatto 
• per mostrare le caratteristiche di un luogo 
• per fare una ricerca su un tema (natura, sociale, etc..) 

 
 

Un progetto può essere realizzato da un singolo autore o da un Gruppo; quest’ultimo caso è più complesso da 
gestire perché è fondamentale istituire nel Gruppo la figura del Project Manager senza il quale non può essere 
assicurato il buon successo dell’attività. 
Sovente un progetto fotografico può nascere in maniera spontanea iniziando a fare foto e accorgendosi strada 
facendo che si sta trattando un argomento comune nei vari scatti eseguiti; il più delle volte nasce 
volontariamente e può essere personale perché indirizzato a se stesso oppure destinato ad altri soggetti. C’è 
quindi bisogno di un’idea centrale da valutare e studiare con la massima attenzione e porsi le seguenti 
domande: 
 
• Finalità o scopo del progetto: cosa voglio trasmettere o raccontare con il mio progetto fotografico? 
• Utilizzo del progetto: il mio progetto sarà esibito in una mostra fotografica? Sarà pubblicato online? serve 

per realizzare un libro? 
• Studio del tema del progetto: quale argomento voglio trattare nel mio progetto fotografico? 
• Ricerca per il progetto: Cosa devo fare? Che soggetti mi servono? Quanti scatti devo realizzare? È un 

progetto che inizia e finisce? Cosa posso fare per realizzare al meglio il mio progetto fotografico? 
• Valutazione delle risorse necessarie (tecniche, economiche e umane) 
• Realizzazione: Inizio e fine del progetto. 
 
Un sicuro aiuto prima di affrontare un progetto è quello di catalogare mettendo per iscritto i passaggi indicati e 
fornendo le risposte a ciascun quesito; per iniziare è bene partire da un progetto fotografico semplice come ad 
esempio l’acqua in tutte le sue forme, le stagioni, la descrizione di un luogo, una situazione, ecc. tanto per 
prendere confidenza con questo metodo di lavoro. 
 
Seguendo questo link potete rendervi conto di come alcuni importanti Autori hanno interpretato alcuni loro 
progetti fotografici. 

https://www.wired.com/2012/11/wireds-favorite-viral-photo-projects-of-2012/
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Di seguito, utilizzando la metodologia indicata, viene descritto un progetto appena concluso realizzato da un 
Gruppo di Fotografi dell’Associazione Photosophia che ha dato luogo ad una Mostra Fotografica e a un Libro 
Fotografico, un esempio virtuoso che ha prodotto un risultato di successo e come tale può costituire un 
esempio da seguire. 
 
Finalità o scopo del progetto:  
l’idea è maturata nella metà del 2016, il concetto ispiratore è stato quello di realizzare un prodotto che 
avesse avuto una finalità storica, documentaristica, sociale, antropologica; si stavano valutando diverse idee 
ma alla fine prevalse quella di concentrarsi su una realtà territoriale, studiarla e rappresentarla a fondo in 
tutte le sue sfaccettature. Nella nostra mente stava nascendo il progetto: Bassano Romano – Un paese da 
scoprire. 
Tanta era la convinzione che già tutto appariva nella nostra mente, chiaro e reale ed evidente il grandissimo 
impegno di tempo e di risorse umane ed economiche che sarebbe stato necessario dispiegare.  
Bassano Romano è un paese della Tuscia centrale in provincia di Viterbo, l’obiettivo era quello di ritrarre il 
Paese in tutte le sue manifestazioni che si avvicendano nell’anno solare e che ciclicamente si ripetono, 
attraverso le immagini fotografiche; il progetto avrebbe dovuto muoversi nella storia,  nelle tradizioni, nel 
folklore, nel quotidiano, coinvolgendo le istituzioni, le attività commerciali, i mestieri,  i lavori agricoli, 
l’impegno per il sociale, l’istruzione e quanto altro faceva parte del tessuto sociale e del patrimonio artistico 
e culturale di quella realtà.  Completato il progetto si sarebbe realizzata una grande mostra fotografica, un 
libro fotografico e tutto il patrimonio documentale sarebbe stato lasciato alla storia. 
Il Progetto era così ambizioso ed impegnativo che è stata chiara fin da subito l’esigenza di individuare una 
partnership territoriale. Si aveva anche la convinzione che stavamo per realizzare qualcosa di unico, di una 
portata mai affrontata, insomma una sfida verso noi stessi che ci avrebbe fatto crescere dal punto di vista 
sociale e professionale; inoltre le nostre precedenti esperienze professionali ci hanno aiutato a vedere il 
progetto con una mentalità “industriale” dove l’ottimizzazione e il controllo dei processi è stata la nostra 
bussola che ci ha orientato durante tutto il percorso. 
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Il Ministro Dario Franceschini, Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo accompagnato dal Sindaco di 
Bassano Romano Emanuele Maggi, in visita alla Mostra  “Bassano Romano – Un paese da scoprire” realizzata dai 
soci dell’associazione Photosophia.  
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Veduta del Chiostro di San Vincenzo Martire a Bassano Romano che ospita la Mostra Fotografica. 

L’analisi di fattibilità ci ha posto alcune condizioni fondamentali: 
 
• L’esigenza di costituire una squadra di fotografi (10 fotografi dell’Associazione Photosophia compreso un 

cineoperatore) 
• La necessità di individuare un PM (project manager) per il coordinamento di tutte le attività 
• La necessità di ottenere il patrocinio da parte del Comune di Bassano Romano per lo svolgimento delle attività 

sul territorio e per ottenere, se possibile, un aiuto economico per la realizzazione della Mostra finale e per la 
stampa del Libro fotografico 
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• La necessità di avere un interlocutore locale che avrebbe coordinato e mantenuto le relazioni con la 
popolazione e le strutture locali sulla base di un programma di uscite fotografiche stabilito dettagliatamente 
fin dall’inizio per tutto il periodo di durata del progetto 

• La necessità di costituire un fondo con il concorso dei fotografi stessi per affrontare le varie spese che si 
sarebbero presentate 

• Individuazione di un Editor per gestire la fase di selezione e scelta delle immagini nonché per la scelta dello 
stile fotografico e dei formati da utilizzare sia per la Mostra sia per il Libro, per la post produzione finale, per i 
rapporti con il laboratorio di stampa e per curare la mostra e l’organizzazione dell’inaugurazione compresi gli 
inviti ai VIP e agli ospiti in generale. 

Il Ministro Dario Franceschini con il Libro Fotografico Bassano Romano – Un paese da scoprire  
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Completata e consolidata la fase di analisi, condivisa da tutti i componenti, una volta avvenuta la delibera 
comunale di patrocinare il progetto è iniziato lo svolgimento del programma delle attività (contatti con gli 
attori del territorio e avvio della fase di realizzazione dei servizi fotografici). Nel frattempo si erano messi a 
punto strumenti e metodi per la gestione delle immagini fotografiche che via via affluivano al sistema 
informatico centrale rendendo molto agevole e produttivo questo delicato processo. 
  
La realizzazione del progetto è durata circa un anno e sono state realizzate alcune migliaia di foto; circa una 
trentina di uscite con mediamente 5 fotografi ad uscita per un tempo medio di 5 ore a uscita considerando 
anche i tempi di trasferimento da e verso Roma. Una stima complessiva porta a un impegno totale in termini di 
“ore uomo” di circa 750 svolte in esterno e circa 100 in sede. 
Alla mostra, svoltasi lo scorso 20 gennaio sono state esposte quasi 150 foto a colori nel formato 50x75 
stampate su forex. La mostra ha avuto un grande successo di pubblico e molti apprezzamenti – una grande 
soddisfazione di noi fotografi ed uno stimolo a continuare con altri progetti. 
Per concludere riporto nel seguito il messaggio che il Primo Cittadino di Bassano Romano ha rivolto alla 
cittadinanza in occasione della pubblicazione del Libro Fotografico: 
 
  
“Carissime e carissimi bassanesi, 
siamo estremamente lieti di potervi presentare questa raccolta di fotografie che ritraggono la vita quotidiana 
della nostra comunità. 
Questo volume, insieme alla mostra inaugurata il 20 gennaio 2018, è il frutto di un lavoro importante e 
impegnativo durato un intero anno solare.  
Prima di continuare dobbiamo doverosamente ringraziare l'associazione Photosophia di Roma per averci 
proposto questo bellissimo progetto dal titolo Bassano Romano - un paese da scoprire. 
Un progetto ambizioso che abbiamo voluto sposare da subito con convinzione. 
Ovviamente i progetti possono essere seri o superficiali, affascinanti o insignificanti e ciò che quasi sempre 
marca la differenza tra gli uni e gli altri sono le persone e le loro passioni. 
Ed è proprio il caso di dire che anche stavolta, persone e passioni hanno avuto un ruolo indispensabile  … 
Vi lasciamo quindi alla visione delle foto che seguiranno e siamo sicuri che in ognuna di esse riuscirete a 
intravedere, come è successo a noi, la passione e l'amore sia per la fotografia che per il nostro paese e la 
comunità che lo anima.”   

Emanuele Maggi  
Sindaco del Comune di Bassano Romano 



UNA MOSTRA DI SUCCESSO 

Il giorno 14 febbraio  la mostra 
«Bassano Romano - Un Paese da 
Scoprire»  è stata visitata dal 
Ministro dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo, Dario 
Franceschini, durante una sua visita 
presso il Comune di Bassano 
Romano. Lo stesso Ministro ha 
ricevuto in dono  una copia del libro 
fotografico. 
Grande soddisfazione per i fotografi 
autori del Progetto  e per 
l’Associazione Photosophia che ha 
visto in tal modo ancor più 
riconosciuto l’impegno e la 
dedizione per un intenso anno di 
lavoro. 
Visto il grande successo di pubblico 
che la mostra sta avendo, sono 
esposte  150 foto a colori del 
formato 50x75 cm, d’accordo con il 
Comune e con il Padre Priore del 
Monastero di San Vincenzo Martire 
che la ospita, si è deciso di tenerla 
esposta fino al 30 luglio 2018 
La mostra fotografica è stata 
realizzata dall’Associazione 
fotografica Photosophia di Roma 
con il patrocinio del Comune di 
Bassano ed inaugurata alla 
presenza delle Autorità e della 
cittadinanza il 20 gennaio 2018.   

Il Ministro Dario Franceschini, l’Onorevole Giuseppe Fioroni e il Sindaco Emanuele Maggi in visita alla Mostra. 
Foto Aldo Capece 

Redazionale 
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FOTOCONTEST                   URBAN Photo Awards 
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Al via il concorso URBAN 2018 Photo Awards 
Sono aperte le iscrizioni alla nona edizione del concorso fotografico 
internazionale URBAN Photo Awards, promosso dall’associazione dotART di 
Trieste con la media partnership di Photographers.it e Sprea Fotografia.  

“Rebel Mayo” di Marco Brecciaroli  (Italy) primo classificato nella sessione Social City - URBAN Photo Awards 2017 

Redazionale 

http://www.urbanphotoawards.com/
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Nel concorso sono in palio oltre 5.000 € di montepremi: 1.000 € riservati al vincitore assoluto, 1.000 € al primo 
portfolio, una mostra presso il Museo del territorio parentino (Parenzo, Croazia) per 3 progetti classificati nella 
sezione “Projects & Portfolios”, una mostra collettiva dei vincitori nell’ambito del festival Trieste Photo Days 
2018, diversi premi messi a disposizione dai partner del concorso, oltre alla pubblicazione delle foto su magazine 
fotografici e sul quarto volume di URBAN unveils the City and its secrets. 
 

“We Need More Love” di Dino Jasarevic (Italy), primo classificato nella sessione Street Photography - URBAN Photo 
Awards 2017 
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URBAN 2018 Photo Awards si 
divide in due sezioni 
incentrate sulla fotografia 
urbana, un tema che esplora 
la contemporaneità 
attraverso tutte le forme di 
fotografia ambientate nel 
tessuto cittadino. 
Denominatore comune è la 
Città, l’ambiente urbano e 
l’umanità che lo popola. 
La prima sezione è dedicata 
alle “Foto a tema” (7 aree 
tematiche per foto singole: 
Street Photography, 
Architecture & Urban 
Geometries, Transport, Urban 
Art, People, Urban Animals, 
Creative Photography), la 
seconda ai “Projects & 
Portfolios”, nella quale i 
fotografi potranno 
presentare sequenze di 
immagini che condividano un 
elemento comune (progetti, 
fotoreportage, portfolio), e 
vere e proprie “storie” 
narrate attraverso le 
fotografie. 

Here comes in colors – Greta Polimene 
(Italy) -  Vincitore assoluto URBAN 
Photo Awards 2017 
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Per candidare foto e progetti basta seguire la procedura sul form di upload (si consiglia di leggere il regolamento 
prima di caricare). 
Le foto, che dovranno essere inviate entro e non oltre il 31 maggio 2018, saranno valutate da una prestigiosa 
giuria presieduta da Tatsuo Suzuki, pluripremiato street photographer giapponese con alle spalle diverse mostre 
internazionali.  
In qualità di presidente della giura, Tatsuo Suzuki sarà ospite d’onore alla quinta edizione di Trieste Photo Days e, 
nell’ambito del festival, sceglierà personalmente il vincitore assoluto di URBAN 2018 e lo premierà durante la 
cerimonia di premiazione del contest, che si terrà sabato 27 ottobre 2018 presso la Sala del Giubileo. Inoltre, 
Suzuki terrà a Trieste Photo Days un imperdibile workshop fotografico. 

“At The James Turrell Exhibition” di Laurence Chellali primo classificato nella sessione URBANART  

http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/upload/
http://urbanphotoawards.com/it/tatsuo-suzuki-jury-president-urban-2018-photo-awards/
http://urbanphotoawards.com/it/tatsuo-suzuki-jury-president-urban-2018-photo-awards/
http://urbanphotoawards.com/it/tatsuo-suzuki-jury-president-urban-2018-photo-awards/
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Gli altri giurati di URBAN 2018 confermati finora: Elena Uljančić-Vekić (direttrice del Museo di Parenzo, Croazia), 
Tadashi Onishi (fotografo giapponese vincitore del TPD Book Awards 2017 e confermato ospite a Trieste Photo 
Days 2018), Angelo Cucchetto (fondatore del portale Photographers.it e direttore artistico di Trieste Photo Days), 
Ania Klosek (una delle più influenti street photographer polacche, membro del collettivo Un-Posed), Fulvio 
Merlak, esperto di fotografia e già delegato regionale FIAF. Altri giurati verranno comunicati a breve. 

The Man's Stare - Moin Uddin Ahmed Moin (Bangladesh) – Menzione d’onore URBAN Photo Awards 2017 
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Oltre ai premi principali, URBAN da la possibilità ai migliori fotografi classificati di entrare a far parte di un 
circuito di mostre fotografiche itineranti, che rappresentano il reale valore aggiunto di questo concorso. Dal 
2011, infatti, URBAN ha allestito mostre in Polonia (Cracovia, Łódź e Varsavia), Ungheria (Budapest, Pècs e 
Miskolc), Serbia (Belgrado), Germania (Berlino), Cipro (Limassol, Paphos e Nicosia), Lettonia (Riga), Croazia 
(Parenzo), Slovenia (Capodistria), Ucraina (Sumy), Colombia (Bucaramanga) e Italia (Trieste e Roma). 
  
Info, iscrizioni e regolamento su www.urbanphotoawards.com.  

“Free Riders” di Mauro De Bettio (Italy), primo classificato della sessione Transport - URBAN Photo Awards 2017 
 
 

http://www.urbanphotoawards.com/
http://www.urbanphotoawards.com/
http://www.urbanphotoawards.com/
http://www.urbanphotoawards.com/
http://www.urbanphotoawards.com/
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 ROBERTO FRISARI                                      Photo & Libri 

“Di bestie e di animali” non è solo un volume illustrato con 130 
fotografie, ma è soprattutto un libro che fa riflettere sul 
rapporto tra uomo e mondo animale attraverso il confronto fra 
l’animalista Franco Marcoaldi ed il bestialista Federico Scianna.   
 Il primo, poeta e scrittore, in questi anni ha raccontato il 
proprio mondo legato alla relazione animalista e cioè ad una 
relazione di particolare tenerezza e affettuosità da parte 
dell’umano nei confronti dell’animale. Scianna, invece, nel 
corso di 50 anni di lavoro fotografico ha spesso rappresentato 
un mondo di bestie che vivono una loro vita autonoma, 
indipendente, in cui è bandita l’intimità con l’uomo ma 
“imperano la fatica, la brutalità, l’indigenza proprie dello stato 
di natura”. 
I maiali, i cani, le pecore, i pesci, i gatti, i cavalli che compaiono 
nelle foto in bianco e nero di Scianna, “sono presentati come 
creature che nell’immediatezza del loro essere trovano il 
proprio fine ed il proprio senso - scrive Marcoaldi -  creature 
non addomesticabili all’umana coscienza, che si auto-affermano 
nella pienezza del loro conatus essendi“ e cioè nello sforzo di 
autoconservazione. 
L’imprinting nel rapporto con gli animali Scianna lo ha avuto da 
bambino nella Sicilia degli anni ’50. Alla presentazione del libro 
all’ultima Fiera della Piccola e Media editoria a Roma, il 
fotografo ha raccontato che “con gli animali si conviveva, senza 
nessun senso di superiorità. Un universo parallelo e contiguo, 
solidale anche, persino affettivo, ma di un affetto diverso che 
nei confronti di qualsiasi animale da compagnia.   I gatti 
servivano per acchiappare i topi, i cani erano da caccia o da 
guardia, non mangiavano in casa e figurati se si andava a 
comprare i cibi per loro.  

Di bestie e di animali 
“Nell’interstizio tra bestia ed animale, si muove l’umano. 
O quel che ne resta.” Franco Marcoaldi    
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Le “bestie” (bestia non in 
senso dispregiativo, 
chiarisce Scianna, portando 
ad esempio il nonno che 
trattava con grandissimo 
rispetto il suo asinello 
Ciccio) avevano spesso una 
contiguità fisica con l’uomo: 
la casa del mio vicino 
consisteva in una grande 
stanza al piano terra in 
fondo alla quale c’era la 
stalla, dove viveva il suo 
asino.“ Scianna, pur 
essendo lontano dalla 
concezione animalista, non 
è una persona insensibile: 
“il mio primo incontro con il 
dolore l’ho vissuto quando è 
morto Biurì, il mio primo 
cane amico. Eppure credo 
che mai mi abbia sfiorato 
l’idea di farlo dormire 
insieme a me nel mio letto”. 
La profonda condivisione 
della vita con gli animali ha 
spinto Scianna a fotografarli 
in molte occasioni, “in mille 
situazioni e dappertutto, 
esattamente come le 
persone”, specialmente nei 
viaggi che lo portavano in 
paesi in cui la vita 
assomigliava a quella dove 
era stato bambino.  
 

© Ferdinando Scianna_Magnum 
Photos_Contrasto - Rodalquilar 
2003 
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 Scianna aveva organizzato in passato un paio di mostre sugli animali ma non vi aveva mai dedicato un libro. Questa 
volta però non è riuscito a elaborare - come in genere fa - i testi  accanto alle fotografie, ma ha sentito il bisogno di 
un “complice”, di uno scrittore con cui confrontarsi, tanto che, dopo il lavoro fatto insieme, Marcoaldi si è affacciato 
sul mondo delle bestie e Scianna  su quello degli animali.  E Marcoaldi ha ripagato la fiducia riposta in lui perché non 
ha scritto didascalie alle foto, ma i testi (poetici o letterari) sono stati pensati, come scrive lo stesso Marcoaldi “non 
per commentare o chiosare le singole foto di Scianna, ma per farle rimbalzare in un determinato “altrove” dettato 
dalla mia propria reazione, quanto più libera ed idiosincratica possibile” tramite citazioni da libri dello stesso 
Marcoaldi o da altri grandissimi autori (da Canetti al premio Nobel Coetzee che molto si è occupato di animali, da 
Borges ai giochi scioglilingua di Scialoja…) o direttamente con il silenzio “che in molti casi è superiore a qualsiasi 
parola”.  

© Ferdinando Scianna_Magnum Photos_Contrasto - Roma 2000 
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Dal racconto del fotografo di 
come sia nata la foto 
pubblicata nella quarta di 
copertina del libro - nella 
quale si vede un cane in India 
mentre si morde la coda per 
cercare le pulci che non 
riesce ad acchiappare - si può 
avere uno sguardo sul 
processo creativo di Scianna.  
“La foto produce una certa 
forma che mi ha sedotto 
quando ho scattato, nella 
quale ho creduto di vedere 
una serie di cose che poi - 
quando ho guardato la foto - 
mi sono accorto che non 
avevo visto, ma solo intuito: 
quella forma a spirale del 
cane corrispondeva alla 
forma a spirale del 
marciapiede dove si trovava. 
Quasi cinquanta anni prima a 
Bagheria avevo già scattato 
un paio di foto di cani che si 
mordevano la coda. La foto in 
India quindi nasceva dalla 
ricerca di una stessa struttura 
formale. Queste cose possono 
accadere se tu hai costruito 
dentro di te una specie di 
ossessione, di zona cava che 
quando tu incroci la realtà è 
come se la riempisse e 
produce una fotografia. 

© Ferdinando Scianna_Magnum 
Photos_Contrasto - Varanasi 1972 
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” Del resto, ha aggiunto Scianna “le fotografie non si fanno, le fotografie accadono, le fotografie si ricevono; quando 
funzionano sono dei piccoli cortocircuiti miracolosi, tra quello che tu stai vedendo e la struttura formale che ne 
produce il senso, che ne produce anche l’emozione“.       Marcoaldi spinge oltre questo ragionamento, istituendo un 
vertiginoso paragone tra poesia e fotografia: “in un’epoca in cui siamo di fronte ad una esorbitanza della realtà che 
ci schiaccia, al punto tale che non siamo più in grado di scegliere le cose veramente  decisive per noi, il verso poetico 
o lo scatto fotografico in quel preciso istante riescono a fermare e conservare quel deposito di realtà.“ 
Da questa consonanza tra poesia e fotografia è potuta nascere la collaborazione fruttuosa tra i due autori che, 
scrivendo un libro a quattro mani con la penna e con la luce, ci hanno mostrato due modalità diverse di relazione tra 
l'uomo e queste creature così vicine e lontane da noi. 
 

© Ferdinando Scianna_Magnum Photos_Contrasto  
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 MAGNUM MANIFESTO                       Photo & Mostre 

Si è inaugurata il 7 febbraio a Roma nel museo dell'Ara Pacis la 
mostra "Magnum manifesto, guardare il mondo e raccontarlo in 
fotografia". 
L'esposizione promossa da Roma capitale e l'Assessorato ai beni 
culturali, proposta da Contrasto e Magnum foto è organizzata in 
collaborazione con Zetema progetto cultura e ha cominciato il suo 
tour nel giugno 2017 all' International center for photography di 
New York Lo scopo della mostra è quello di celebrare il 
settantesimo anniversario della più grande Agenzia fotogiornalistica 
del mondo Magnum photos; l'agenzia giornalistica fu creata da 
Robert Capa, Henri Cartier-Bresson,  George Rodger e David 
Seymur nell'aprile del 1947, da quel giorno la Magnum photos è 
diventato un punto di riferimento sempre più importante per la 
documentazione e per il fotogiornalismo nel mondo. 

I 70 anni della Magnum Photos 
in mostra al Museo dell’Ara Pacis 
dal 7 febbraio al 3 giugno 2018  

La mostra raccoglie parte del Lavoro realizzato in tutti questi anni e getta uno sguardo approfondito sulla 
storia e sull' archivio della storica agenzia. L’esposizione è divisa in tre sezioni: la prima dal titolo diritti e 
rovesci umani  va dal 1947 al 1968 ha un taglio umanista e si concentra sugli ideali di libertà, uguaglianza e 
partecipazione che emersero dopo la Seconda Guerra Mondiale. La seconda sezione "Un inventario di 
differenze" si concentra negli anni tra il 1969 e il 1989 mostrando la frammentazione del mondo con uno 
sguardo particolare rivolta alle minoranze e agli esclusi. 
La terza sezione va dagli anni 1990 ai nostri giorni il titolo e storia della fine e segue le diverse forme 
espressive grazie alle quali i fotografi Magnum hanno accolto I mutamenti del mondo i pericoli che lo 
minacciano. La mostra è accompagnata da un libro Edito da Contrasto. 
 
In un interessante filmato presente alla mostra viene chiesto ai vari fotografi Magnum"che cosa è Magnum?" 
Molteplici sono le risposte che appaiono come frasi nello scorrere delle immagini nel video,  ma a mio parere 
potrebbero riassumersi in una, "la liberta di fare nella propria vita il lavoro che si desidera inseguendo i propri 
sogni.“  
 

Redazionale 
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 JACQUELINE SIMON                             Photo & Cultura 

La democrazia è libertà? 

Siamo così abituati a parlare di democrazia e di libertà che ne perdiamo sicuramente il significato. Immersi nella 
quotidianità, a volte delusa, della politica pronunciamo termini per i quali gli uomini hanno combattuto. 
Lo svolgere della Storia potrebbe aiutarci a capire perché la democrazia è così rilevante ai nostri occhi … 
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Nata in Grecia - da cui prende l’origine demos cratos, 
potere o tirannia del popolo, sembrerà tale con i tribuni 
della plebe durante il periodo della repubblica nella Roma 
antica; comparirà anche brevemente durante il periodo dei 
Comuni in Italia, anche se coinvolgerà i ceti della nascente 
borghesia. In Europa saranno i Regni ad imperare; il potere 
assoluto delle Monarchie che si combatteranno per 
acquisire maggiori territori lascerà ben poco spazio al 
popolo, se non per utilizzarlo in tempi di guerra e di pace.  
Occorrerà aspettare il 18° secolo perché la Rivoluzione 
francese porti il suo corredo di Libertà Uguaglianza e 
Fratellanza e la Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo. 
Nonostante i bagni di sangue fu instaurata per la prima 
volta una Repubblica in Europa, anche se già negli Stati Uniti 
la nuova nazione era stata creata secondo i principi 
repubblicani. L’abolizione della monarchia durerà finché 
Bonaparte si proclamerà imperatore ma le premesse di una 
democrazia erano già presenti nell’esperienza francese. 
 

In alto a sinistra la Camera dei Deputati, 
 in basso a destra  il Senato della Repubblica;  

entrambi i grafici sono della XVIII legislatura (Italia) 
Politiche del 2018.  

Fonte www.wikipedia.org Licenza CC. 
Per le didascalie dettagliate clicca qui 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/XVIII_legislatura_della_Repubblica_Italiana
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La svolta rivoluzionaria porterà in 
Europa alcuni monarchi a 
concedere lo Statuto, pallida forma 
di Costituzione dove il suffragio 
universale non esisteva ancora. 
La lunga marcia verso la 
Democrazia dovrà aspettare il dopo 
guerra perché tutti i cittadini, 
donne comprese (!), potessero 
partecipare alla istituzione del 
Parlamento eletto 
democraticamente. Così fu in Italia 
solo nel 1945. 
Infatti, è proprio la partecipazione 
del popolo che definisce la 
democrazia come si intende oggi. I 
cittadini sono liberi di scegliere i 
propri rappresentanti nelle Camere 
che stilano e votano le leggi. Le 
nostre democrazie sono 
rappresentative. 
Ma è proprio così? Sulla carta 
certamente! Una nazione dove i 
cittadini sono chiamati ad eleggere i 
propri deputati, è una vera e libera 
democrazia. La forma stessa di 
“parlamentare” è indice di tale 
coinvolgimento: Gran Bretagna, 
Belgio o Olanda sono monarchie sì 
ma parlamentari! 
Quindi la libertà sembra essere 
assicurata a quei popoli che vivono 
in paesi democratici dove si 
possono esprimere liberamente le 
proprie opinioni e soprattutto dove 
la rappresentazione popolare nelle 
decisioni nazionali è data dal voto. 
 

Cittadini di Roma si recano alle urne. Col referendum istituzionale del 1946 
per la prima volta in Italia anche alle donne fu riconosciuto il diritto di voto 
politico.  Foto  di Federico Patellani wikipedia.org-  licenza CC 
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Ma quanti fattori oggi vengono a 
turbare questo sano connubio tra 
cittadini e potere legislativo? 
Disinformazione, accaparramento e/o 
diversione dell’attenzione del singolo 
da parte dei media, disaffezione verso 
la politica perché ritenuta svilita dai 
suoi valori, sono altrettanti elementi 
che riducono il significato della tanto 
agognata democrazia che pure ha 
dovuto aspettare secoli per trionfare.  
Possiamo sicuramente affermare che 
se le libertà individuali sono acquisite 
manca invece la libertà assoluta cioè 
quella che cantava Giorgio Gaber: 
libertà è partecipazione. 
Il progresso inteso come progresso 
tecnologico ci dà l’impressione di 
essere liberi ma è un semplice 
palliativo alla libertà della democrazia 
che ci viene negato nei fatti: gli 
interessi economici e la resistenza 
delle caste di potere di qualunque 
ordine siano si opporranno sempre 
alla consapevolezza dei cittadini, o 
almeno a quella della maggioranza, di 
voler affermare il proprio peso nelle 
decisioni importanti.  
Da quando il mondo esiste i potenti 
hanno sempre ostacolato i voleri del 
popolo (demos!). Le forme di 
democrazia, man mano ideate da 
“rivoluzionari”, si sono sì sviluppate 
nei nostri Paesi ma hanno vissuto 
condizionamenti  sempre più presenti, 
per cui libertà e democrazia non sono 
proprio  sinonimi. 10 giugno 1946, la Corte di Cassazione convalida i risultati delle votazioni 

per il referendum istituzionale. Fonte wikipedia.org-  licenza CC 

Scheda elettorale del referendum istituzionale del 2 giugno 1946.  



 CRISTINA CORI                                         Photo & Società 

Iran e religioni. 
Non solo Islam e un altro Islam 

Dell’Iran tutti sanno che è una repubblica islamica, ma in molti ignorano che in questo paese esistono minoranze 
religiose che convivono senza alcun conflitto … 



In Iran infatti infatti sopravvive 
una delle religioni più antiche al 
mondo: lo zoroastrismo. 
Zarathustra, il “profeta” fu una 
figura misteriosa di cui poco si 
sa se non che visse intorno al 
1500 a.C. e che predicò 
l’esistenza di un solo Dio, Ahura 
Mazda. Gli zoroastriani tengono 
in grande considerazione 
quattro elementi: acqua, terra, 
vento e fuoco. Quest’ultimo in 
particolare è considerato l’unico 
manipolabile, motivo per cui nei 
templi zoroastriani (non a caso 
detti “templi del fuoco”) sono 
conservate fiamme perpetue 
che non vengono mai spente. 
Alcune di queste bruciano 
ininterrottamente da secoli.  
Questi quattro elementi sono 
ritenuti sacri, inquinarli non è 
accettabile. Dal momento che la 
morte e i processi di 
decomposizione sono fonte 
della contaminazione, gli 
zoroastriani nel tempo hanno 
escogitato delle modalità 
alternative alla sepoltura e alla 
cremazione. Quando le persone 
morivano i loro cadaveri 
venivano lasciati sopra delle 
apposite torri in pietra, 
innalzate nel bel mezzo del 
deserto. Lì i corpi venivano 
spolpati e mangiati da condor e 
altri uccelli.  

Particolare della Moschea rosa di 
Shiraz in interni  



Moschea rosa 
di Shiraz 
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Braciere nel tempio del fuoco 

Questa pratica è oggi vietata e gli zoroastriani hanno dovuto escogitare altre tecniche, ma le torri del silenzio 
ancora esistono e sono visitabili. Si tratta di luoghi decadenti, dimenticati, pervasi di un fascino silenzioso che si 
ergono isolati lontano da tutto e tutti dove regna la natura.  
Che dire poi dell’Islam? Quello praticato in Iran non è l’Islam di cui si sente normalmente parlare. Qua infatti la 
stragrande maggioranza della popolazione è di orientamento sciita. La scissione tra sciiti e sunniti avvenne con 
lo scontro tra Alì, il genero di Maometto, e Abu Bakr su chi dovesse essere il legittimo successore del profeta. Il 
partito di Alì (shi’ah, da cui la parla “sciita”, significa proprio “partito”) perse e i suoi figli vennero uccisi. 
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Tempio del fuoco 
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A riguardo un mio amico di Esfahan mi suggerisce una interessante lettura sul popolo iraniano. Si dice parecchio 
infastidito dalla perseveranza degli occidentali di confondere ed ignorare la distinzione tra persiani e arabi. “Noi 
siamo persiani e siamo in tutto diversi dagli arabi. Non parliamo la loro lingua, abbiamo un’altra mentalità e 
abbiamo avuto una storia ben più antica e diversa. Loro ci hanno semplicemente conquistati, ma noi siamo rimasti 
diversi. Ci siamo sempre opposti, a modo nostro, alla dominazione araba. E il nostro diventare sciiti è stato un atto 
di ribellione nei loro confronti”. 

Torre del silenzio 
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Dopotutto anche Ryszard Kapusinski sulla questione scrisse: “Quest’abile manovra [opporsi alla dominazione araba 
abbracciando lo sciismo] degli iraniani rivela tutta la loro intelligenza, tutto il loro spirito d’indipendenza. 
Possiedono la rara capacità di mantenersi autonomi anche in stato di dipendenza”.  

Torre del silenzio al tramonto 



 ALESSANDRO ZOMPANTI                        Photo  & Portfolio 
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Le mie immagini in bianco e nero non appartengono a un genere preciso, ma sono a confine tra paesaggio 
interpretato e street photography. Il vero filo conduttore sono i soggetti fotografati e cioè i luoghi. Luoghi 
animati dalla presenza umana o dal loro stesso respiro vitale: i luoghi sono sempre vivi, tanto da apparire a volte 
mossi, sfocati come in continuo movimento ... 

La vita dei luoghi 
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Questo forse è l’obiettivo principale della mia ricerca fotografia: il tentativo di rendere visibile l’anima di un luogo 
utilizzando ogni mezzo possibile, soffermandomi su un dettaglio, esasperandone la luce, cogliendone un’espressione. 
Allo stesso tempo fotografare un luogo mi permette di esprimere un mio stato d’animo che scaturisce dal rapporto 
con il luogo stesso e in assoluto dalla mia visione del mondo, come in un dialogo. Ed è dal continuo dialogo che 
nascono queste immagini. 
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 Ci sono luoghi che suscitano ammirazione; ve ne sono altri che commuovono e in cui si vorrebbe vivere. Mi sembra 
che si dipenda dai luoghi in funzione dell’immaginazione, del temperamento, della passione, del gusto e dei 
sentimenti. “Jean de La Bruyère” 
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Bio: Alessandro Zompanti (Frosinone, 1986) si avvicina alla fotografia affascinato dai grandi servizi della rivista 
National Geographic. Negli anni continua da autodidatta ad esplorare con curiosità il mondo della fotografia 
maturando un particolare interesse per il bianco e nero. 



I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti da 
professionisti e sono alla portata 
economica di tutti; rilasciano agli 
studenti un Attestato di  Frequenza - 
Competenza e su richiesta dello 
studente anche Riconosciuto FIAF, 
mettendo a disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di visibilità 
dei propri lavori. Tutti i corsi alternano 
lezioni teoriche a pratiche in interni e 
esterni . 
Con l’iscrizione ai corsi di fotografia 
annuali, si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione al 
PHOTOSOPHIA Circolo fotografico 
Fotoclub associato FIAF (Federazione 
Italiana Associazioni Fotografiche), che 
offre un ricco calendario d’iniziative 
fotografiche: realizzazione mostre e 
progetti, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate di 
proiezioni audiovisivi, concorsi di 
fotografici, incontri di analisi critica dei 
lavori, viaggi e uscite fotografiche. 

 
Contattaci info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
 

Scuola di Fotografia LAR 

 

  

Base 
 Intermedio 
 Progredito 
Panoramiche 360° e Tour virtuali 
Ritratto 
Ricerca e Sperimentazione 
Correnti fotografiche 
Camera Raw 
Photoshop 
Camera oscura analogica 
 Portfolio 
Percorso archeologico fotografico 

http://www.accademialar.it/Corsi/Fotografia/
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GERY e LUCIA DI GENOVA                Photo & Viaggio     
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Brasile: un mondo di inattese meraviglie 
 
Introduzione: 

Con una superfice circa 28 volte 
quella dell’Italia e una 
popolazione che supera i 200 
milioni, il Brasile è un paese 
multiculturale dalle mille 
sfaccettature e dalle mille 
contraddizioni. 
Sono decenni che questo Paese 
sembra sempre sul punto di 
acquisire un posizionamento 
forte e definito, ma non riesce 
mai a compiere il balzo finale. E 
i brasiliani, consapevoli di 
questa loro debolezza, amano 
ripetere scherzosamente che il 
Brasile sarà sempre il paese del 
Futuro!  
 
Nell’immaginario collettivo il 
Brasile è sempre associato al 
Carnevale, al Calcio, al Samba e 
alle spiagge di Ipanema e 
Copacabana. 
Ma il Brasile è molto di più: 
fiumi maestosi, foreste 
lussureggianti città meravigliose 
e cascate imponenti creano uno 
scenario indimenticabile. 
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I gioielli Barocchi del Minas Gerais 
 
Per tutto il XVI e il XVII secolo l’interesse dei colonizzatori fu rivolto alla costa, ma alla fine del 1600 la scoperta 
dell’oro nel Minas Gerais, spostò l’attenzione verso l’entroterra, dove si diressero in massa sia i brasiliani sia i 
nuovi immigrati provenienti dal Portogallo. 
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La folle e violenta corsa all’oro che ne nacque, cento anni prima che in California, determinò la nascita di 
bellissime città coloniali, ma costò tutti gli orrori  di una schiavitù dura e violenta. 
Infatti, per lavorare nelle miniere della regione che, alla fine del XVIII secolo producevano metà dell’oro 
mondiale, furono deportati schiavi sia dalle piantagioni di canna da zucchero di Bahia, sia  dalle savane 
dell’Angola.  
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Tra tutte le splendide città coloniali del Minas Gerais, Ouro Preto, che in portoghese significa oro nero, è 
probabilmente la più bella.  
Secondo una leggenda del luogo, un servo, al seguito di una delle prime spedizioni all’interno del Brasile, si fermò 
per dissetarsi con l’acqua di un ruscello nei pressi dell’odierna città. Qui trovò alcuni frammenti di uno strano 
metallo di colore nero che si rivelò poi essere oro, rivestito da un sottile strato di palladio. 
Si capì subito che le vene aurifere della zona erano le più ricche del nuovo mondo e il contagio della febbre dell’oro 
si diffuse rapidamente. 
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Ouro Preto oltre ad essere stato un importante centro amministrativo e di estrazione dell’oro  fu anche il luogo 
da cui si diffuse il primo movimento per l’indipendenza del Brasile. 
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Oggi è un realtà viva e vitale, specialmente nel campo della cultura  e dell’istruzione tecnica universitaria, ed è un 
vero e proprio museo di arte e architettura a cielo aperto. 
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Antonio Francisco Lisboa detto Aleigiadigno perse a 30 anni, per una grave malattia, l’uso delle mani e delle gambe, 
ma con il martello e lo scalpello legati alle braccia, divenne il Michelangelo del Brasile, lasciando, in quasi tutte le 
città barocche del Minas Gerais, una ricca eredità artistica. 
Il suo capolavoro, realizzato per il santuario do Bom Jesus do Matosinhos a Congonhas do Campo tra il 1797 e il 
1805, è rappresentato dalle dodici statue dei Profeti posti su di un terrazzamento che sorge innanzi alla chiesa al 
culmine della via sacra …… 
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... e dalle 64 sculture in legno ospitate nelle sei cappelle dedicate alla passione di Cristo. 
I volti e gli sguardi dei personaggi raggiungono una potenza espressiva mai più eguagliata nella storia del barocco e 
dell’arte sacra di tutta l’America Latina. 
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Presumibilmente in nessun altro luogo del Minas Gerais il fascino coloniale e l’ambiente naturale si fondono cosi 
bene come a Tiradentes: in mezzo ad un’esplosione di fiori, i pittoreschi edifici storici della città si staccano dallo 
sfondo delle montagne. 
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Inizialmente chiamata Arraial da Ponta do Morro e cioè, Villaggio sulla Collina, la città venne ribattezzata con il 
soprannome di un eroico martire del movimento per l’indipendenza che di professione faceva il cavadenti, nato 
in una fattoria poco lontana dal centro abitato. 
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BIO: Gery  e Lucia Di Genova sono due grandi viaggiatori con la comune passione della fotografia che coltivano da 
parecchi anni. Con le immagini realizzano dei meravigliosi audiovisivi a livello professionale. Queste sono alcune foto 
del Reportage dell’ultimo loro viaggio in Brasile. Il reportage è stato suddiviso in più capitoli  la cui pubblicazione 
proseguirà nei prossimi numeri della rivista. 
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Vietnam: un paese tra il passato e la modernità 

Ecco, la valigia sul letto è aperta, pronta. L’ultimo sguardo per essere certi di non aver dimenticato nulla, si viaggia 
in posti lontani, segreti e sconosciuti e noi, da bravi viaggiatori  vogliamo essere certi di avere tutto quello che 
occorre.  Una guida, no meglio due guide, diverse, così niente potrà sfuggirci. Possiamo partire ed ecco che il 
Vietnam ci viene incontro. 

La Baia di Halong 
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Basta uno sguardo  e capiamo quasi con sgomento ma anche con  curiosità che tanta preparazione è stata inutile , 
che i nostri occhi curiosi e attenti saranno le nostre guide più fedeli, le nostre orecchie coglieranno  il caos delle 
città ed il silenzio del fiume e delle campagne.   
Dimentichiamo  di aprire la guida, il nome di qualche paese sfumerà  ma assorbiremo il sorriso degli abitanti e 
ricorderemo i loro visi così spesso segnati dal trascorrere del tempo. 
Il loro sguardo sereno contrapposto ai lineamenti del volto così  decisi , è un contraddizione che ben si accosta a 
quella che osserviamo viaggiando attraverso  questo paese poliedrico dove oriente ed occidente, antico e 
moderno convivono  sorprendentemente. 
E’ un paese che esige attenzione, rispetto e uno stato d’animo pronto a cogliere le mille sfumature che ci offre.  

Ninh Binh Riserva Naturale Van Lang 
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Quando si pensa al Vietnam il nostro pensiero corre inevitabilmente alla guerra (che i locali definiscono ‘Guerra 
Americana’),  ma la nazione in realtà sembra interessata più al suo presente e  al suo sviluppo economico.  
I cambiamenti in atto si evidenziano maggiormente a Ho Chi Min City (ex Saigon), città moderna, sede di 
numerose aziende internazionali e con una classe media in costante aumento. 

My Son Templi Cham 
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 Hoi An Mercato 

Il popolo vietnamita è molto cortese ed educato, e tali erano le risposte alle nostre insistenti domande sulla 
guerra; poi una guida più disponibile ci ha pregato di non insistere poiché non potevano rispondere a tutto. Il 
Partito Comunista è l’unico a governare il paese, la guerra vietnamita è rappresentata come un processo di 
liberazione dall’oppressore straniero, la libertà di manifestare è fortemente limitata e dei dissidenti sono tuttora 
in prigione.  
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Hanoi e Ho Chi Min sono molto caotiche e inquinate, milioni di persone su macchine e soprattutto motorini fanno 
apparire le nostre città delle ‘oasi di pace’. Il motorino rappresenta per molti abitanti l’unico mezzo di trasporto 
possibile, vederli sfrecciare carichi di merce o con l’intera famiglia risulta essere uno spettacolo esilarante.  
Ma basta uscire fuori dalle città per trovare paesaggi rurali che richiamano tempi ed epoche lontane; abitanti che 
vivono di stenti, di duro lavoro della terra e di artigianato.  

Saigon 
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Saigon 
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Saigon 
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I volti raccontano storie; in una popolazione in cui l’età media è di circa 30 anni (dato al 2015), sembra quasi che non 
esista una generazione ‘di mezzo’. 
Paese dalle forti contraddizioni, il Vietnam è anche un luogo generoso che offre mille spettacoli diversi : la vista del 
suggestivo skyline di Ho Chi Minh al tramonto, una notte nella baia di Halong, una passeggiata nella incantevole città 
sul fiume  Hoi An illuminata da lanterne colorate e tanto altro ancora. 

Saigon Villaggi su fiume Ben Tre 
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Una visita al Museo dei Residuati Bellici a Ho Ho Chi Min City è la risposta efficace alle nostre curiosità, una 
documentazione fotografica delle atrocità commesse talmente esplicita che non può non far capire a che 
livello di brutalità si può arrivare durante una guerra (una foto per tutte quella di Kim Puch la bambina 
fotografata nuda e in lacrime dopo un attacco al napalm su Trang Bang, un villaggio vicino Saigon).  
Molti sono i fotografi morti per testimoniare gli eventi, e tra questi anche degli Americani. L’orrore è in parte 
mitigato da numerosi poster provenienti da varie parti del mondo che inneggiano alla pace.  

Saigon Museo Residuati Bellici  
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«Il fotografo che scattò l’istantanea allo sterminio»  
a cura di Gianni Amadei 

In uno degli ultimi numeri di un noto periodico 
settimanale, casualmente, ho avuto modo di leggere la 
storia di un fotografo che credo sia ai più sconosciuto. 
L’articolo ha questo titolo: “L’uomo che scattò l’istantanea 
allo sterminio” e fa riferimento ad un libro uscito lo scorso 
27 gennaio in occasione della Giornata della Memoria. 
 
Ho letto questa storia che si svolge in uno dei più oscuri e 
drammatici momenti dell’umanità e mi è sembrato 
doveroso ricordarla e renderla nota a chi non ne fosse a 
conoscenza. E’ la storia di un fotografo spagnolo Francisco 
Boix (31/8/1920) che entra in scena con la sua apparizione 
sul banco dei testimoni della Corte Internazionale di 
Giustizia a Norimberga nel processo ai criminali nazisti.  
Francisco Boix fu internato nel campo di sterminio 
di Mauthausen dal 1941 al 1945.  
Nel 1939 ci fu un massiccio esodo dalla Spagna a causa 
della guerra civile, che costrinse duecentomila persone a 
rifugiarsi nel sud della Francia, tra questi Francisco Boix .  
Suo padre era un grande fan della fotografia e trasmise 
questa sua passione al figlio. Nel 1936 inizia la Guerra 
Civile di Spagna, Boix affiliato alla Gioventù Comunista, 
entrò come fotografo nel suo organo ufficiale "Juliol" e un 
anno dopo si arruolò come reporter. 

https://translate.googleusercontent.com/translate_c?depth=1&hl=it&prev=search&rurl=translate.google.it&sl=es&sp=nmt4&u=http://es.wikipedia.org/wiki/Campo_de_concentraci%C3%B3n_de_Mauthausen-Gusen&xid=17259,15700023,15700105,15700124,15700149,15700168,15700173,15700201&usg=ALkJrhj481SycDPC62Og3VqMtHiz43VrCw
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Quando la guerra finì, gran parte dei vinti attraversarono il confine francese, in quanto i repubblicani spagnoli 
imposero condizioni di vita dolorose e umilianti nei campi profughi allestiti per loro. Poco dopo l'inizio della 
seconda guerra mondiale, gli spagnoli confinati nei campi francesi, si unirono all'esercito francese o alla 
resistenza. Boix faceva parte di una compagnia di lavoratori stranieri e nel maggio 1940 fu fatto prigioniero e 
internato in uno Stalag con molti altri spagnoli. 
Alla fine del 1940 Ramon Serrano Suñer, politico e avvocato spagnolo visitò la Germania e negoziò con Hitler la 
condizione dei cittadini spagnoli fatti prigionieri in Francia. Hitler decretò di consegnare i repubblicani spagnoli 
alla Gestapo per il loro trasferimento in un campo di concentramento. 
La maggior parte degli spagnoli furono assegnati al campo di Mauthausen in Austria, l'obiettivo era 
l'annientamento attraverso il lavoro portato al limite della resistenza umana. Furono circa ottomila gli spagnoli 
entrati a Mauthausen sotto il controllo e il governo delle SS. 
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Francisco Boix testimone al processo di Norimberga 

Boix fu registrato il 27 gennaio 1941 con 
il numero 5185. Al suo ingresso dichiarò 
di essere un fotografo e un esperto in 
lingua tedesca, appresa in forma 
rudimentale durante la permanenza a 
Stalag.  Aveva circa 20 anni quando 
attraversò la famosa porta con scritta 
l'ironica frase "Il lavoro ti renderà 
libero". Il suo aspetto sorridente e 
pacifico conquistò i suoi guardiani che 
gli permisero di occupare varie posizioni 
di cosiddetta fiducia nel campo che 
culminò con l'ingresso nel laboratorio 
fotografico del lager. Si dice che 
attraverso la sua mediazione molti 
prigionieri spagnoli furono salvati e 
trasferiti in altre destinazioni più 
sopportabili. 
Il laboratorio possedeva un archivio di oltre 60.000 fotografie scattate dalle SS, Boix intuì subito la grande 
importanza che potevano avere queste fotografie come testimonianza e denuncia di quanto accadeva dentro le 
mura dei campi di concentramento e decise di appropriarsi di negativi e fotografie nascondendole in un luogo 
sicuro; furono circa 20000 le fotografie sottratte che illustravano aspetti di quotidianità e le pratiche di tortura e 
omicidio per mano dell’esercito tedesco. Alcune di quelle fotografie furono pubblicate in Francia nel 1945 e altre 
servirono come prova nel processo di Norimberga in cui lo stesso Boix fu chiamato a testimoniare; le stesse foto 
furono utilizzate per smantellare, durante il processo, le tesi degli avvocati nazisti. 
 
Terminata la guerra si stabilì in Francia e continuò a realizzare i suoi lavori fotografici per diversi committenti, nel 
1948 fu inviato come reporter al Tour de France. Muore il 4 luglio 1951 per una malattia ai reni, il suo corpo 
venne inizialmente deposto nel cimitero parigino di Thiais, successivamente i suoi resti furono trasferiti nel 
cimitero di Père-Lachaise. Ora riposa vicino al monumento che è stato eretto in onore dei 10 000 rifugiati 
repubblicani spagnoli che sono morti nei campi di concentramento e 25.000 hanno perso la vita quando hanno 
combattuto a fianco delle forze alleate, e nella Resistenza francese. Francisco Boix è sepolto vicino al poeta e 
antifascista Paul Éluard e alla fotografa ebrea Gerda Taro, uccisa durante la guerra civile spagnola. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Stalag
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Questa vicenda è 
raccontata con 
fedeltà ai fatti dagli 
autori Salva Rubio, 
Pedro J. Colombo, 
Aintzane Landa in 
questo volume a 
fumetto di grande 
bellezza e potente 
impatto. 
L’ opera fa parte 
della Collana a tema 
storico «Historica» 
di Panorama  
pubblicata in 
occasione della 
Giornata della 
Memoria il 27 
Gennaio u.s.   



Si è concluso il 3° fotocontest Instagram di Photosophia dal 
tema “SILOHUETTE”. I vincitori ai quali facciamo i nostri 
migliori complimenti insieme alle motivazioni di Cristina 
Cori sono: 
@francescaeil2018: il contrasto tra il colore argenteo del  
mare e le silhouette scure che spiccano, crea una tensione 
interessante all’interno della foto; mentre le lunghe 
canne da pesca che attraversano diagonalmente 
l’immagine le conferiscono un tono di dinamismo e 
incorniciano l’unica figura femminile presente 
mettendola in risalto . 
@lucapaccusse: la figura centrale, volutamente posta di 
profilo acquisisce particolare rilevanza all’interno 
dell’immagine grazie al potente abbaglio di luce che 
emana raggi che guidano l’occhio ad esplorare i margini 
della foto. Il bilanciamento sul tono blu le da un tocco di 
colore che rende interessante l’atmosfera e contribuisce a 
mettere in risalto la silhouette. 
@denegrimanfredi: le tre figure femminili presentano 
pose dolci e rilassate che si adattano perfettamente alla 
splendida luce morbida che ammanta l’ambiente e che da 
all’immagine un sapore antico. D’altra parte il contrasto 
tra cielo ovattato e silhouette molto ben definite danno 
carattere alla composizione. 
Nelle pagine seguenti le foto dei vincitori. 
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Per il prossimo Fotocontest Instagram proponiamo una ricerca sui simboli dal tema: “LA VITA CHE VORREI”. 
Anche questa volta le tre foto migliori, a giudizio insindacabile della redazione, saranno pubblicate su 
Photosophia. Tutte le foto vincitrici faranno parte di una mostra ed esposte a giugno 2018 nella sede LAR-UPS di 
viale Giulio Cesare 78 a Roma. 
Carica su Instagram una o più fotografie utilizzando l’hashtag #concorso_photosophia_4 e la mention 
@photosophiamagazine. Ricordati anche di seguire il nostro account instagram. Hai tempo per partecipare fino 
al 30 aprile. Ovviamente devi possedere i diritti della foto che decidi di postare. 
 

http://cristinacori.com/
http://cristinacori.com/
http://cristinacori.com/
http://cristinacori.com/
https://www.instagram.com/francescaeil2018/?hl=it
https://www.instagram.com/francescaeil2018/?hl=it
https://www.instagram.com/lucapaccusse/?hl=it
https://www.instagram.com/lucapaccusse/?hl=it
https://www.instagram.com/denegrimanfredi/?hl=it
https://www.instagram.com/denegrimanfredi/?hl=it
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@francescaeil2018 

https://www.instagram.com/francescaeil2018/?hl=it
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@lucapaccusse 

https://www.instagram.com/lucapaccusse/?hl=it
https://www.instagram.com/lucapaccusse/?hl=it


PHOTOSOPHIA 29 

10
9 

@denegrimanfredi 

https://www.instagram.com/denegrimanfredi/?hl=it


PHOTOSOPHIA è una rivista gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito e diventerà parte dell’archivio 
Photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è a titolo completamente gratuito. 
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